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IDROCARBURI: L’ITALIA A TUTTO GAS…E A TUTTO PETROLIO. 

SIAMO SICURI CHE CONVIENE?

L'Italia è “disponibile in maniera permanente alle attività di prospezione, ricerca e coltivazione di idrocarburi” (625/1996, art. 3, comma1). In particolare per il gas l'Italia dovrebbe divenire leader del settore; questo è l'intento che ha portato l'Italia a perdere tempo nel campo del taglio delle emissioni di gas clima-alteranti? 

Ilo nostro paese, a causa dell’utilizzo delle fonti fossili come gas e petrolio, ha sforato di gran lunga le proprie quote di emissioni. Attualmente noi italiani paghiamo 5,4 milioni di euro al giorno per lo sforamento delle emissioni di Anidride Carbonica rispetto all'obiettivo previsto dal Protocollo di Kyoto. 

Dal 1° gennaio 2008 il debito è di 63 € ogni secondo: quasi 2 miliardi di euro a fine 2008, tenuto conto che per ogni tonnellata di CO2 è stato stimato un prezzo di 20 € - direttiva Emission Trading (ET) 1° gennaio 2005-.

La stessa regione Abruzzo rischia di dover pagare multe salate, dell’ordine di decine di milioni di euro per questa inosservanza. 

Tutto ciò dovrebbe portare a ripensare drasticamente la strategia di approvvigionamento energetico, abbandonando progressivamente la dipendenza dagli idrocarburi. 

Esistono, poi, tutte le considerazioni di carattere ambientale e sanitario. Il Mediterraneo è un mare chiuso, con due sole porte (Gibilterra ed il canale di Suez), oltre quella dei Dardanelli sul Mar Nero (anche se quest'ultimo sta morendo per effetto dell' inquinamento proveniente da parte dell'Asia e dell'Europa (fiumi Dniepr, Dniester, Don, Danubio).

Il tempo di rinnovamento della massa d'acqua del Mediterraneo è stimato in circa 80 anni. Già oggi il Mediterraneo è il mare più inquinato da idrocarburi, essendo uno dei mari più solcati da petroliere.

Con queste premesse si dovrebbe parlare di limitazioni pesanti al trasporto degli idrocarburi nel Mare Nostrum, altro che sfruttamento dei pozzi! Purtroppo bisogna evidenziare come i vari governi che si sono succeduti non hanno avuto avere una visione di medio e lungo periodo. Addirittura, nel 2007, durante l’Offshore Mediterranean Conference (OMC) svoltasi a Ravenna, l’allora Ministro Bersani con soddisfazione parlò degli oltre 1.500 pozzi perforati e del centinaio di piattaforme fisse di produzione di idrocarburi.

ALTRO CHE TURISMO, IL PETROLIO METTE IN PERICOLO LA COSTA ABRUZZESE

Sono due (Rospo Mare e Ombrina) le attuali aree in cui vengono ricercati ed estratti idrocarburi (gas e/o olio) e che possono avere potenzialmente un impatto devastante e duraturo sulla costa chietina. 

LE DUE PIATTAFORME DI RICERCA “OMBRINA”

L'area di permesso corrisponde in parte all'ex permesso B.R 125L.F. e alla concessione B.C 19L.F. Nei quali vennero perforati i pozzi Ombrina Mare 1(TD2360 m TR-anno1978 dove si rinvenne petrolio sito nella piattaforma Apula e (gas nelle sabbie del Pliocene) e Aguglia 1 (TD 2100Mtr -anno 1989 gas). Il pozzo rombo 1 risultò sterile.

Ombrina mare 1

In data 17/02/2004 la Società Gas Concordia S.p.A. (prot. DSA/3903) invia rapporto ambientale relativo istanza di permesso di ricerca idrocarburi denominato “ d. 491 B.R.-.G.C. “ come da art. 2 del DPR 18/04/94 n. 526 al Ministero dell'Ambiente. L'istanza è nel Medio Adriatico il suo margine occidentale corrisponde alla linea di costa compresa a nord con l'abitato di Ortona, a Sud con la foce del fiume Sangro per 26.940 ettari.

Prima fase: studio geologico ed acquisto delle linee sismiche, negli anni passati già registrate in certo numero. Air Gun la sorgente di energia utilizzata. Seconda fase : Perforazione del pozzo esplorativo sino ad una profondità di 4000 m qualora l'interpretazione sismica confermi  l'economicità. La Valutazione di Impatto Ambientale n.660 in data 10.02.2005 , individua nella nota del 31.03.2004 (prot. n. DSA/7994 del 01.04.2004) che il permesso di ricerca è prospiciente il sito di interesse comunitario IT7140106 oggi riserva reg. “Fosso delle Farfalle” LR n.5 del 2007, ed è vicino alla Riserva Naturale Regionale (L.R. N. 67/2001) Lecceta di Torino Di Sangro, anch'essa, Sito di Interesse Comunitario n. IT7140107.

La VIA raccomanda e chiede particolare attenzione, come previsto dal DPR n. 357 del 8.09.1997, agli “habitat” tutelati a livello comunitario (“habitat naturali che rischiano di scomparire per la cui conservazione l'Unione europea ha una responsabilità particolare a causa dell'importanza della loro area di distribuzione naturale.). La VIA stessa, sulla carta, evidenzia l’elevato valore ambientale dell’area. 

Ombrina Mare 2

Il Ministero dell’Ambiente comunica alla soc. Gas Concordia S.p.A. (con nota di prot. n. 03/2008 in data 26 febbraio 2008 si informa la modifica della denominazione della società di cui sopra in MEDOILGAS ITALIA S.P.A) di assoggettare a VIA le attività relative alla perforazione di un pozzo esplorativo contemplato nei programmi lavori allegato al permesso di ricerca “d. 491 B.R.-.G.C. “ a seguito del Permesso di ricerca da parte Min. Attività Prodittive con DM 05.05.2005, viene ridenominato “ B.R.269.GC”. La Società Independent Più s.r.l. Presenta istanza di pronuncia di compatibilità ambientale (protocollata) per Ombrina Mare 2 con avviso pubblico del 02.11.2006 sui giornali La Repubblica e Il Centro. Le distanze minime dalla costa per Ombrina Mare 2 sono le seguenti: 6,5 Km dalla costa tra punta cavalluccio e San Vito, 10,5 dal porto di Ortona, 10 km fiume Sangro. La profondità massima del pozzo è di 2.500 metri. Il sondaggio sarà perforato con impianto di tipo “Jak up”, tema esplorativo principale è il Petrolio, e, secondariamente, Gas nelle sabbie del Pliocene.

Il periodo di ricerca è di 2 mesi. La piattaforma in verticale uscirà di 100 m dal livello del mare mentre le tre gambe entreranno sino a 5 metri nel fondo marino. Il piano delle operazioni superiore è a 30 metri dall'acqua per evitare le onde anomale.

ROSPO MARE

La concessione di ricerca Rospo Mare è situata tra l’Abruzzo e il Molise. Produce olio e gas. Nell'agosto del 2005 si è sfiorata la catastrofe ambientale, durante l'operazione di carico petrolio con nave cisterna.
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La carta dei titoli minerari del Ministero dello Sviluppo Economico
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La carta dei titoli minerari del Ministero dello Sviluppo Economico – focus sull’Abruzzo
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Mappa del pozzo Ombrina mare: http://www.medoilgas.com/presentations/GC_June_2007_Presentation.pdf
IMPATTO E RISCHIO AMBIENTALE DELLE PIATTAFORME

Quattro considerazioni preliminari…

L’Adriatico ha la più alta presenza di Piattaforme ed è il mare che fornisce più della metà del pescato nazionale 

La costa costituisce l’area del paese più densamente urbanizzata.

Il 10% di inquinamento da idrocarburi è dovuto alle piattaforme offshore sia nella fase esporativa che in quella estrattiva, le petroliere il 3%.

Dati della Valutazione di Impatto Ambientale                       

E’ molto interessante notare come, nonostante il fortissimo interesse suscitato nella popolazione dai progetti di sfruttamento petrolifero, non siano pervenute osservazioni allo studio di impatto. Ciò testimonia il sostanziale non coinvolgimento dei cittadini nel processo valutativo. 

INCIDENTI CATASTROFICI DIETRO L’ANGOLO

Nelle stesse relazioni prodotte dalle aziende si individuano tre tipologie di possibili incidenti:

- Blow-out di gas (durante la perforazione) 

Secondo la relazione prodotta dai petrolieri il blow-out di gas durante la perforazione è un evento possibile ma con conseguenze limitate dal punto di vista ambientale. 

Hanno già dimenticato Piper Halfa, 6 Luglio 1988, a causa di un malfunzionamento delle valvole di sicurezza, un enorme quantita' di gas venne rilasciata in aria, dando origine ad una serie interminabile di esplosioni, tutto andò distrutto, 167 uomini persero la vita, se sembra poco, e non parliamo di quello che sicuramente finirà in mare : il fango di perforazione contenente : i detriti perforati; le acque di lavaggio; gli oli; i rifiuti solidi urbani e assimilabili, serbatoi di gasolio che alimentano i generatori elettrici ecc. 

-Blow-out con fuoriuscita di petrolio incontrollata 

Le relazioni prevedono la possibilità di tale evenienza ma non una sola parola viene spesa per descrivere cosa accadrebbe in caso di incidente. Si fa riferimento al “SinGer -Sistema Informativo Gestione Emergenze Rilevanti” che permette la gestione fra le compagnie associate, delle informazioni necessarie per affrontare con maggiore velocità e quindi migliore garanzia di qualità gli interventi di emergenza. In che cosa consiste? La popolazione sa di questi pericoli? 

-Collisioni Di Navi con la Piattaforma

Anche in questo caso viene citato questo tipo di rischio ma vengono nuovamente menzionate solo le misure di sicurezza per evitarle. Purtroppo sappiamo benissimo che è possibile l’errore umano o il malfunzionamento di strumenti (che porta alla mancata applicazione delle misure di prevenzione). In tal caso, quali sarebbero le conseguenze sull’ambiente e sui cittadini?

TRENT’ANNI DI GRAVI INCIDENTI

Qui di seguito vengono forniti alcuni esempi di incidenti che hanno coinvolto le piattaforme per la ricerca di idrocarburi.

Piper Alpha - Regno Unito 1988 - esplosione di piattaforma marina: 167 morti

Alexander Kielland - Norvegia 1980 - rovesciamento di piattaforma petrolifera: 123 morti

Seacrest Drillship - Thailandia 1989 - affondamento di nave petrolifera nei pressi di piattaforma marina: 91 morti

Ocean Ranger - Oceano Atlantico 1982 - rovesciamento di piattaforma marina: 84 morti

Glomar Java Sea Drillship - Cina 1983 - affondamento di piattaforma durante tempesta marina: 81 morti 

Bohai 2 - Cina 1979 - rovesciamento di piattaforma durante tempesta marina: 72 morti 

Brent Field Chinook Helicopter - Mare del Nord 1986 -scontro di elicotteri e piattaforme marine: 45 morti

Enchova Central - Brasile 1988 - scoppio di pozzo petrolifero marino: 42 morti 

Mumbai (Bombay) High North - Oceano Indiano 2005 - scontro fra petroliera e piattaforma marina: 22 morti

Usumacinta - Golfo del Messico 2007 - Scoppio di pozzo petrolifero marino: 22 morti 
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La piattaforma Piper Alpha in fiamme
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La piattaforma Piper Alpha in fiamme
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La piattaforma Piper Alpha dopo l’incendio

Gli effetti cumulati

Il progetto è stato valutato come unico mentre è noto come la VIA debba considerare gli impatti cumulati tra interventi della stessa tipologia insistenti sulla stessa area geografica e con tutte le attività che possono avere impatti simili. L'impatto è valutabile solo se lo si valuta considerando l’ambiente e le attività umane nella loro complessità (vicinanza di altre piattaforme, numero di pozzi esplorativi ecc.)

La stessa analisi dei rischi deve tener conto degli effetti cumulati (e degli effetti domino): più piattaforme, più pozzi, più rischio.

Allo stato preoccupante dei fiumi, dei depuratori quasi tutti mal funzionanti, addirittura sottostimati o assenti, alla cementificazione incontrollata della costa, alla presenza di poli industriali a macchia di leopardo lungo il litorale con insediamenti insalubri di prima classe e insediamenti a rischio rilevante, al porto commerciale di Ortona con deriva petrolifera, al porto industriale di Vasto si aggiungerà l'inquinamento prodotto dalle trivellazioni marine con i suoi scarti operativi. 

Fluidi e fanghi 

Per potere trivellare nel mare, ed altrove, le compagnie petrolifere hanno bisogno di speciali "fluidi e fanghi perforanti"per portare in superficie i detriti perforati (cutting). Quali sono le caratteristiche di tali materiali? Sappiamo che spesso questi fanghi sono TOSSICI e difficili da smaltire. Lasciano, infatti, tracce di cadmio, cromo, bario, arsenico, mercurio, piombo, zinco e rame. Questi elementi pesanti sono nocivi e si bioaccumulano nei corpi dei pesci.

Ovviamente le ditte sostengono che smaltiscono tali sostanze una volta uscite dal vibrovaglio che separa i cuttings (che vengono analizzati e poi scartati) dal fango. Date le condizioni di lavoro in mare, con condizioni spesso variabili e difficili, è lecito porsi alcune domande: quanto materiale si disperde? Chi controlla che il suddetto fango, costoso da smaltire, raccolto in vasconi appositi, non strabordi in mare? 

Diversi studi redatti da agenzie governative dimostrano livelli di mercurio molto elevati sia nei pesci catturati vicino alle piattaforme Petrolifere, sia nei sedimenti del fondale marino(USA)

Installazione e rimozione della piattaforma

Questa operazione comporta la movimentazione del fondale marino con seppellimento degli organismi bentonici -non duraturo, ma di sicuro impatto. E’  bene sapere che la vita produttiva di un pozzo di gas non è molto lunga e la produzione diminuisce rapidamente. Ne deriva la necessita di realizzare trivellazioni di altri pozzi per mantenere la produzione stabile e, quindi, altre installazioni e rimozioni.

Cosa succede in caso di esito negativo della ricerca?

Nella relazione dello Studio di Impatto Ambientale si può leggere “A seguito di esito negativo o non economico da parte dei test condotti, si procederà alla sua chiusura mineraria nel ripristino nel sottosuolo delle condizioni idrauliche precedenti la perforazione; nel ripristino sul fondo del mare delle condizioni morfologiche preesistenti. la prima condizione serve ad evitare la fuoriuscita a fondo mare di fluidi strato e a garantire l’isolamento dei fluidi dei singoli strati. Questo obiettivo si ottiene con l’uso combinato di: tappi di cemento nel casing o nel foro...”.

E’ legittimo chiedersi quanto dureranno tali tappi considerato che si perforano formazioni geologiche che sono lì da milioni di anni.

Altre incongruenze della VIA

Nella VIA non viene citata assolutamente la Riserva Naturale Regionale dell’Acqua Bella (LR n.5 del 2007). Insieme con quella della “Grotta delle farfalle” l’istituzione di un’area protetta risponde ai principi di tutela ambientale stabiliti dalla legge 6 dicembre 1991 n. 394. Inoltre non viene neanche citato l'istituendo Parco nazionale della Costa Teatina (art. 8 della L. 23/03/01, n. 93).

Infatti la VIA inerente Pozzo Ombrina Mare 2 dice testualmente nella sezione Limitazioni vincolistiche dell’area interessata dalle operazioni “L’area non rientra in alcuna delle seguenti zone:

zone costiere facenti parte di aree naturali protette o soggette a misure di salvaguardia ai sensi della legge 394/91”.

Il rischio subsidenza

Non viene preso in considerazione il rischio subsidenza del terreno, mentre è così noto tale fenomeno nel nord dell’Adriatico da aver portato alla sospensione delle attività di estrazione per lunghissimi periodi. 

Il dossier è stato curato dal Coordinamento “EmergenzAmbiente Abruzzo”

L'ABRUZZO COSA CI GUADAGNA A FRONTE DEI RISCHIO A CUI PONE LE PERSONE E UN’ECONOMIA AGRICOLA E TURISTICA DA CENTINAIA DI MILIONI DI EURO?

A parere delle associazioni l’”affaire petrolio” è una remissione certa e cospicua per i cittadini ma un gran regalo per le compagnie petrolifere.

Spesso i giacimenti si trovano in aree di alto valore ambientale e culturale: anche solo questo rappresenta un'importante, solida e sicura perdita dei valori e della ricchezza delle realtà locali.

Per quanto riguarda le royalty ricordiamo che:

· Le prove di produzione, che equivalgono a produzione vera e propria, solo che ai sensi della legge esonerano la società destinataria dal pagamento di qualsiasi canone e royalty; 

· i canoni annui per le licenze per le concessioni per la ricerca sono solo di 5 Euro per kmq;  

· i permessi si possono prevedere per qualsiasi area (fino a 750 kmq!) e ad ogni momento;  

· i permessi sono concessi per un periodo iniziale di sei anni e possono passare cinque anni      prima che una società abbia l’obbligo di trivellare;   

· le royalty sono limitate ad un massimo del 7% (4% per il petrolio offshore) del valore; tuttavia non sono richieste royalty per i primi 20 milioni annui di metri cubici di gas e 20.000 barili di petrolio prodotti da ogni singolo accumulatore;  

· l’aliquota massima sul reddito, sia per le tasse regionali che per gli utili delle società, è del 35% massimo. Guadagnando su di un bene comune pagano meno... 

· i canoni annui per le licenze non sono aumentati di un centesimo dal 1996, anno in cui vigeva ancora la Lira mentre nel frattempo siamo passati all'euro e gli idrocarburi sono alle stelle.

SAI CHI FINANZIA I PETROLIERI? NOI…A SCAPITO DELLE FONTI DI ENERGIA RINNOVABILI

La BEI (Banca Europea degli Investimenti) nasce con il trattato di Roma1957. Oggi gli azionisti  sono i 27 Stati membri dell'Unione europea. La Banca è guidata dal consiglio dei governatori, composto dai 27 ministri delle finanze. Dotata di personalità giuridica e di autonomia finanziaria, la Banca concede finanziamenti a lungo termine per la realizzazione di progetti concreti di cui sia garantita l'attuabilità sotto il profilo economico, tecnico, finanziario e della tutela ambientale. La BEI concede prestiti attingendo essenzialmente a risorse raccolte sui mercati dei capitali, alle quali si aggiungono i capitali forniti dagli azionisti (noi!).

Dimenticando i fini per cui è nata e naturalmente la Convenzione Quadro sui Mutamenti Climatici ed il suo Protocollo attuativo di Kyoto sulla riduzione delle emissioni, e le normative comunitarie in materia ambientale, la BEI ha finanziato in Italia dal 1996 /2000 ben 2.369,7 milioni di Euro (di cui più di un quarto sono andati in Val d' Agri) per l'incremento di produzione di energia proveniente da fonti non rinnovabili quali il petrolio e il gas naturale (37,5%). Solo 237 milioni sono stati erogati per interventi di produzione energetica da fonti rinnovabili quali l'idroelettrico e l'energia eolica (1,8% ).

Non c’entra nulla la questione della redditività degli investimenti (a parte le questioni ambientali): dal 2.000 ad oggi in Germania, grazie agli investimenti sulle energie rinnovabili, sono stati creati 249.000 posti di lavoro, senza gli spaventosi costi ambientali del comparto idrocarburi sulle collettività.

Una piccola nota riguarda anche l’Abruzzo: la turbogas di Gissi, che usa metano, una fonte non rinnovabile che produce gas-serra, ha ottenuto diverse decine di milioni di euro di finanziamenti dalla BEI.

LA LEGISLAZIONE IN MATERIA DI ESTRAZIONE D’IDROCARBURI: MOLTE TUTELE PER I PETROLIERI POCHE PER I CITTADINI E L’AMBIENTE 

Da una lettura attenta della Legislazione in materia si percepisce chiaramente l’esistenza di una vera e propria cortina fumogena che “copre e protegge” l’intero comparto petrolifero.

Convenzione di Barcellona

Già nel 76 con la Convenzione di Barcellona si lanciava un forte allarme. Tra i 6 protocolli che la compongono c'è anche quello della ricerca in mare degli idrocarburi OFFSHORE PROTOCOLL ma la lobby petrolifera è forte e il suddetto protocollo lascia molte scappatoie a attività pericolose, inoltre mancano le ratifiche di un numero di Stati sufficienti a farla entrare in vigore.

Convenzione di Montego Bay

La Convenzione di Montego Bay del 1982 (recepita in Italia con legge 2 dicembre 1994 n. 689) costituisce la normativa quadro in cui andranno ad inserirsi le discipline di settore contenute nelle varie convenzioni settoriali e regionali;  introduce disposizioni di carattere generale valide come linee guida in tema di protezione dell’ambiente marino, peccato che tra le cause di inquinamento non viene menzionata la ricerca di idrocarburi in mare in maniera diretta ma rimanda - art. 208 della C.M.B.-  gli Stati rivieraschi.

Convenzione internazionale di Londra 

La Convenzione internazionale di Londra del 30 novembre 1990 sulla preparazione, la lotta e la cooperazione in materia di inquinamento da idrocarburi ratificata in Italia il 15 dicembre 1998, n. 164 che di fatto tratta di misure piani di emergenza e provvedimenti da adottare nel ricevere un rapporto di inquinamento da idrocarburi

Direttiva 2005/C 25E/03  

La Direttiva 2005/C 25E/03 consente di procedere ad ispezione ai sensi del diritto nazionale presso i cui porti o terminali off-shore stazioni una nave sospetta di effettuare lo scarico di sostanze inquinanti e sistema sanzionatorio sull'inquinamento provocato- sempre navi e non Piattaforme- 

n. 2850/2000/CE “che istituisce un quadro comunitario“cooperazione”scambiare mezzi ed attrezzature, informazioni, esperienze e conoscenze di settore, per intervenire in maniera sinergica sulle cosiddette “maree nere”- per il dopo disastro.

Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n. 152 

Il Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n. 152, per quanto riguarda la valutazione ambientale strategica (VAS) delle piattaforme, non contempla l'autorizzazione ambientale integrata per queste attività

Convenzione Europea del Paesaggio 

Per le piattaforme, visto che insistono tra almeno 5 riserve e diversi siti SIC, si dovrebbe applicare  la Convenzione Europea del Paesaggio, visto che la regione Abruzzo è tra i membri fondatori della rete degli enti locali e regionali per l'attuazione della Convenzione, e lo stesso schema integrativo del 6/3/08 al codice dei beni culturali e del paesaggio italiano (Dlgs 22 gennaio 2004).

Leggi sulle Concessioni Idrocarburi

Con il decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 625 il Governo ha dato attuazione alla delega conferitagli dall’art. 50 della legge comunitaria per il 1994 per il recepimento della direttiva 94/22/CEE relativa alle condizioni di rilascio e di esercizio dei permessi di prospezione e di ricerca e delle concessioni di coltivazione e stoccaggio di idrocarburi. La durata delle concessioni di coltivazione e stoccaggio è stata ridotta da trent’anni a vent’anni. La proroga dei permessi, consentita se si sia realizzato interamente il programma di lavori approvato all’atto del conferimento del primo permesso e non è dunque rimessa all’apprezzamento discrezionale del Ministero dell’industria, oggi Attività Produttive. 


